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Non c’è più spazio in Italia per 
rimandare la questione pre-
videnziale: questa evidenza, 
nella sua preoccupante pe-
rentorietà, è emersa da un re-
cente progetto di ricerca che, 
come Moneyfarm, società di 
gestione del risparmio con 
approccio digitale, abbiamo 
realizzato in collaborazione 
con Progetica.

Il lavoro è frutto di una 
rielaborazione originale 
di dati economici, de-
mografici e sulle attitu-
dini degli italiani, ed evi-
denzia una situazione 
desolante per quanto 
riguarda le prospettive 
previdenziali in Italia. In 
un futuro non troppo 
lontano, milioni di lavo-
ratori italiani andranno 
in pensione con metà 
dello stipendio, anche in 
caso di continuità lavo-
rativa dai 25 anni in poi. 
Per le donne le prospet-
tive sono ancora meno 
rosee perché il loro as-
segno sarà fino al 20% 

inferiore di quello degli 
uomini. L’emergenza 
Covid ha fatto saltare 
tutte le proiezioni sulla 
sostenibilità della no-
stra spesa pensionisti-
ca (facendo per esem-
pio salire sopra il 17% 
il rapporto tra spesa e 
Pil, il cui picco era pre-
visto attorno al 16% per 
il 2045) e anche chi ri-
uscirà ad avere continu-
ità sul lavoro e oggi ha 
40 anni si potrà aspet-
tare in media solamente 
un assegno di poco su-
periore al 50% dell’ulti-
mo stipendio. Non solo: 
i dati Ocse conferma-
no che chi entra oggi 
nel mondo del lavoro 
passerà un terzo della 
propria vita in pensio-
ne. Nonostante questo, 
a oggi, solo il 35% dei 
lavoratori dipendenti 
ha deciso di destinare il 
proprio Tfr a una forma 
di previdenza integra-
tiva. Complessivamen-
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te, solo 23 italiani su 
100 stanno versando in 
previdenza integrativa, 
ossia solo un italiano su 
quattro sta pensando al 
proprio futuro pensio-
nistico. Tra l’altro, a fine 
2019, si registrano oltre 
due milioni (2.179.285) 
di silenti, ossia perso-
ne che hanno un fondo 
pensione ma che han-
no smesso di versare. 
E coloro che versano, 
spesso, lo stanno facen-
do in modo sbagliato, 
optando per strumen-
ti a basso rischio che 
non garantiscono una 
sufficiente crescita del 
capitale. In generale ci 
si iscrive tardi, si versa 
poco e in modo discon-
tinuo. 

Squilibri nel sistema
di welfare

Questo stato di cose 
non si concilia con il 

fatto che nei prossimi 
anni il sistema pubblico 
rischia di andare ancora 
di più sotto pressione. 
L’arretramento del si-
stema di welfare appare 
ineluttabile: in Italia si 
nasce di meno, si inizia 
a lavorare più tardi in un 
mondo del lavoro sem-
pre più precario, e si vive 
sempre più a lungo. Un 
micidiale mix demo-so-
cio-economico che ro-
vescia equilibri consoli-
dati sui quali si reggeva 
il welfare pubblico. Il 
nostro attuale sistema si 
basa sul cosiddetto pat-
to intergenerazionale: i 
contributi che versiamo 
oggi vengono solo vir-
tualmente accantonati 
presso l’Inps, ma in re-
altà saranno finanziati 
dai lavoratori del futuro. 
È evidente che non ba-
steranno per mantenere 

Aiutare i risparmiatori a visualizzare le implicazioni delle 

proprie decisioni finanziarie sulla propria vita, per poi 

fornire soluzioni personalizzate ai casi individuali. È 
questo il compito, oggi strategico soprattutto a fronte del 

gap pensionistico, di coloro che operano nell’industria
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in equilibrio il sistema. 
Insomma, che quella 
della previdenza sia una 
vera emergenza è noto, 
ma guardare i nume-
ri dovrebbe portare le 
persone ad agire imme-
diatamente per porre 
rimedio alla situazione. 
Per quanto riguarda 
il gap pensionistico le 
proiezioni ci raccontano 
che anche chi avrà con-
tinuità lavorativa (quin-
di una parte minorita-
ria della popolazione) 
vedrà nei prossimi anni 
i tassi di sostituzione 
calare costantemente. 
Andare in pensione con 
il 70%-80% dell’ultimo 
stipendio non sarà più 
possibile, prima le per-
sone si accorgono delle 
implicazioni di questo 
cambiamento, prima 
potranno prendere le 
dovute contromisure. 
Le alternative non sono 
molte: o sperare che per 

qualche ragione il pub-
blico inverta la tenden-
za nei prossimi decenni, 
nonostante le crescenti 
pressioni demografiche, 
o cominciare a integra-
re il prima possibile con 
una soluzione di previ-
denza complementare. 

Una questione
di consapevolezza

Purtroppo, i dati mo-
strano che solo una 
parte minoritaria della 
popolazione sta agen-
do concretamente, no-
nostante il fatto che 
la previdenza sia uno 
degli ambiti dove lo 
Stato mette a disposi-
zione dei cittadini un 
importante apparato di 
incentivi, anche fiscali. 
Dove si inceppa dunque 
il meccanismo? Si parla 
molto di educazione fi-
nanziaria e sicuramente 
è un aspetto che merita 

attenzione. La consape-
volezza è il primo passo 
che può portare a pren-
dere decisioni corrette 
per la propria situazio-
ne specifica. Tuttavia, è 
fondamentale trovare 
un linguaggio più effi-
cace per comunicare 
con il pubblico. Riten-
go che parlare di edu-
cazione possa essere 
talvolta respingente: il 
compito di coloro che 
operano nell’industria è 
semplicemente quello 
di aiutare i risparmiatori 
a visualizzare le implica-
zioni delle proprie scel-
te finanziarie sulla pro-
pria vita, per poi fornire 
soluzioni personalizzate 
ai casi individuali. 
A volte il concetto che 
si fatica a far passare è 
che è nel miglior interes-
se di ciascuno prendere 
le migliori decisioni dal 
punto di vista finanzia-
rio. Prendiamo l’esem-
pio della pensione: le 
proiezioni sull’aumento 
dell’aspettativa di vita ci 
raccontano, come anti-
cipato, che passeremo 
in media quasi un terzo 
della nostra esistenza 
in pensione. E questo 
è solo un valore medio. 
Coloro che vivranno più 
a lungo passeranno un 
periodo ancora più lun-
go in pensione, un’op-
portunità del genere 
può essere sfruttata so-
lamente operando una 
corretta pianificazione 
finanziaria, altrimenti ci 
potrebbe trovare nella 
situazione paradossale 

in cui vivere di più di-
venta un problema, eco-
nomicamente parlando. 
Aiutare le persone a 
visualizzare questi pro-
blemi in modo diverso 
si è dimostrata una stra-
da efficace: il 40% di chi 
ha seguito un percorso 
di educazione previden-
ziale e di accompagna-
mento personalizzato 
ha dichiarato che modi-
ficherà le proprie strate-
gie pensionistiche. Dal 
canto nostro, recente-
mente abbiamo lanciato 
il portale missionepen-
sione.com che non solo 
mette a disposizione di 
tutti i cittadini tante in-
formazioni e risorse uti-
li, ma anche l’esperienza 
dei nostri professionisti 
per offrire consulenza 
previdenziale gratui-
ta. Il successo che sta 
avendo questo portale 
ci dà un’ulteriore con-
ferma della necessità di 
questo tipo di iniziative 
da parte degli operatori 
dell’industria. La cono-
scenza è la prima arma 
di difesa che tutti i citta-
dini possono utilizzare 
per tutelare il proprio 
futuro. Noi, come con-
sulenti da sempre attivi 
nel supportare i rispar-
miatori in ogni fase della 
vita, abbiamo pensato 
a una serie di iniziative 
proprio per cercare di 
stimolare la consape-
volezza e l’azione ver-
so l’integrazione previ-
denziale: oggi non più 
un’opzione, ma una ne-
cessità ineludibile.
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